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GOVERNO PROVVISORIO 

AVVISO. 
Ltì vìncite al lotlo non ancora riscosso saranno 

pagale. 
Sarauno poi resliluile le somme corrispondenti 

alle giuocale dell'ultima estrazione che non ebbe 
effetto, e ciò contro la restituzione dei biglietti 
relativi. 

L'esecuzione di siffatto operazioni 4 affidata al 
signor Maurizio 'Bernardini, incaricalo della ge­

stione del Lotto in.pendenza della sua definitiva 
liquidazione. 

Milano.il 1.° aprile 1848. 
GABRIO GASATI, Prendente. 

BORROMEO — DUFUN1 ­LITTA­STR1GELLI 
GIULIW <~ BERETTA — GUERRIERI 

GREPPI «~ PORRO. 

CORRERTI, Segretàrio generai* 

AVVIJSO. 

Gli urgenti bisogni della difesa del Paese e della 
Guerra, die deve essere continuata col massimo 
vigore sino alla cacciata del nemico dal Suolo Ita­

liano, fa sentire ora più vivamente che mai il bi­

sogno di serbar vive ed aperte lo fonti delle ri­

sorge nazionali. 
11 Governo ha giù In quella parto elio la prov­

visorietà del suo mandato e lo altre condizioni 
dei tempi lo consentivano, alleggerita la nazione di 
quello fra lo imposte in vigore elio erano più ves­

satorie e contrarie alla pubblica moralità. 
Avendosi ora luogo a dubitare che in alcuni 

luoghi sarebbonsi manifestate intenzioni contrarie 
ol pagamento dei diritti doganali e del dazio con­

sumo, il Governo Provvisorio confida [che simili 
pensieri, se pure ponno essersi ingenerali, cadran­

uoa fronte della persuasione generale, che in questi 
difficili momenti, niuna miglior prova di patriotti­

smo può darsi di quella del pronto e regolare sod­

disfacimento di tutte le pubbliche imposto che 
vanno ad essere adoperate nella gloriosa impresa 
della rigenerazione Italiana. 

Milano, il £ aprila 1848. 

AVVISO. 

Lo famiglia dei prodi che morirono per la libo­, 
razione della patria, vorranuo certamente assistere 
al solenne Ufficio funebre che in nome della pa­

tii» il Governo Provvisorio farà celebrare nella 
Metropolitana giovedì 6 aprile alle oro 10 e mezzo 
aulimcridiane. 

Ad esse vien destinato nella Metropolitana un 
posto distinto. 

Perché siano riconosciute, mercoledì giorno S 
corrente, si procacceranno presso le rispettive 
Parrocchie e delle Città e dei Corpi Santi un vi­

gliano d'ingresso al posto loro riservato, al quale 
potranno recarsi, presentandosi alla porta mag­

giore della Metropolitana giovedì, non più tardi 
delle ore 10 antimeridiane. 

Milano, 2 aprile 1848. 
D'ordine del Governo Provvisorio 

A. MAURI, Segretario. 

CONIENTI, Sep-etario generale. 

COMITATO DI PUBBLICA SICUREZZA 

AVVISO 
La più sicura guarentigia della libertà della 

stampa è, per consenso di lutti i popoli inciviliti, 
la responsabilità degli autori e degli editori. Colui 
che diffonde nel publico scritti senza nome d' au­

tore e di tipografia fa opera tenebrosa, che lascia 
luogo al sospetto che manchi quel sentimento del 
vero e del buono, il quale di sua natura orna di 
svolgersi nella piena luce del giorno. 

Egli ò per ciò che il Comitato di Sicurezza trova 
conveniente ricordare a tulli il sacro dovere di 
astenersi dal pubblicare scritti e slampe di qual­

siasi genere, prive dell'indicazione necessaria a far 
riconoscere l'editore responsabile di esse. I buoni 
cittadini hanno lutto il diritto di diffidare di coloro 
che si arrogano di dai consigli e farsi interpreti 
dell' altrui opinioni senza avere il coraggio di so­

stenere a viso scoperto le proprie. 
FAVA, Presidente. 

Restelli ­ Sopransi ­ Curii ­ Carcano. 
P. Comiuazzi, Segretario. 

MINISTERO DELLA GUERRA 
AVVISO. 

S'invitano tutte le Comuni, che avessero­ prigio­

nieri di guerra, cavalli ed equipaggi militari, a tras­

mettere al Ministero della Guerra il nome ed il 
cognome, l'eia, la patria, il grado del reggimento 
a cui i prigionieri appartengono, il numero dei 
cavalli da sella e treno, e gli equipaggi diligente­

mente specificali. 
S'invitano inoltre a far conoscere la denomina­

zione, e la capacità delle caserme si d'infanteria, 
che di cavalleria nei rispettivi territori. 

Milano, il 3 aprilo 1848. 

POMPEO L1TTA, Presidente. 

PARTE NON UFFICIALE 
MILANO, A APRILE. 

Dopo lo spettacolo dell'ordine mirabile 
che in un istante è sorto dal turbine che 
tutto travolse il vecchio ordine di cose , 
quello che più ci comprese l'animo d'en­

tusiasmo si è l'impeto col quale , quasi 
un sol uomo, tutta la novella generazione 
si Blancia armata e anelante di battersi 
dietro il nemico, e la rapidità colla quale 
dopo tanti anni di ignavia e di servitù, 
assume il marziale aspetto e la severa 
disciplina di vecchi soldati. Mentre una 
gioventù impaziente della vittoria si af­

fretta dietro un' oste che , colpita dalla 
vindice mano di Dio, va da sé stessa di­

sciogliendosi , altri nelle città o raccol­

gonsi in ischierc ordinate sotto esperi­

mentati capitani, o si addestrano nel 
maneggio delle artiglierie, o tutelano in 
attitudine pacifica l'ordine pubblico, o si 
applicano a riorganizzare stabilimenti, of­

ficine, dicasteri militari. Armi! armi! fu 
la santu parola che alzò testò chi regge 
la cosa pubblica; armi! armi ! tutti rispose­

ro con unanime grido stringiamoci sotto 

il comune vessillo; il nemico fugge, ma 
e tuttofa possente, ma i soccorsi non 
sono forse lontani; e disperato di vedersi 
strappare sì pingue retaggio, approfittan­

do delle commozioni indivisibili ai pri­

mordj della libertà, l'Austriaco può fare 
un supremo sforzo per riconquistare i 
perduti domimi , e intorbidare, se non 
altro, con nuove irruzioni la gioja della 
villoria. Non deponiamo, per dio, la spa­

da che un magnanimo Pontefice ha be­

nedetta, in sin che il nemico non venga 
cacciato, stanco ed esausto, al di là della 
chiostra dell'Alpi ; la guerra è per noi 
una necessità. 

La guerra dunque alacremente con­

dotta è nello attuali circostanze la con­

dizione indispensabile alla salute della na­

zione. E in vero sarebbe fenomeno senza 
esempio, anzi una chimera, la rigenera­

zione d'un popolo compiuta pacificamente. 
Il dolore è la scuola delle nazioni, sic­

come quella dell'uomo, ed io penso esser 
d'uopo venir da esso purificati per en­

trare grandi e forti nella famiglia eu­

ropea. Facendoci nascere all' epoca della 
nazionale emancipazione, il Ciclo ne slan­

cia quai sentinelle a precorrere l'esercito 
che dee pugnare per la libertà e farla 
trionfare; tocca a noi il compiere con 
coraggio il dover nostro, e preparare cosi 
la felicità dello future generazioni. 

Confermiamo quindi i nostri cuori, for­

tifichiamo il nostro coraggio, affinché 
non soccomba in questa magnanima in­

trapresa. In questi tempi solenni in cui 
si urtano gli eserciti che decideranno 
dei futuri destini d'Italia, quello che tutti 
dobbiamo scolpire nel cuore, questo si é 
dover noi a tulio rinunciare, non avere 
ove posare lo stanco capo, onde correre 
liberamente là dove più calda ferve la mi­

schia, dovunque sono fratelli a salvare, 
pericoli ad affrontare. Che ognuno sep­

pellisca i suoi morti, e quelli soltanto ora 
per noi sono morii che non sanno di 
avere una patria a liberare, che non sanno 
che vivere è combattere, é morire financo 
per ottenere sì grande riscatto. Non temia­

mo no il nemico, che solo può uccidere i 
corpi, temiamo i nostri fratelli che ci 
scruteranno sin nell'imo del cuore, e ci 
chiederanno ragione della nostra tiepi­

dezza, se avremo dubitalo della vittoria, 
se fin all'ultimo non avremo combattuto 
con inflessibile costanza per la santa 
causa: di questi soltanto temiamo. 

Mollo in vero si é già ottennio ; l'uo­

mo che nella sua ira impotente ci con­

culcava, fugge scornato; quasi l'intera 
Lombardia è ornai sgombra; varie fortez­

ze sono in nostro potere; e forse qualche 
anima mite, lusingandosi di aver giù in 
pugno la villoria, potrebbe consigliarci a 
infrenar l'impeto guerriero che provviden­

zialmente invase le nostre popolazioni, 
onde così tutti consacrarci agli ardui 
studii della politica organizzazione. Ma 
per noi che vediamo in questa guerra 
di redenzione una guerra giusta e ne­

cessaria, una novella crociala; per noi che 
vediamo nella gloria militare il nerbo 
della nazione , e in un agguerrito eser­

cito il fomite che impartirà nuova tem­

pra ai costumi e all'indole del popolo, 
il fondamento su cui posare la sua futura 
grandezza ; noi non ci stancheremo dal 
proclamar altamente che ognuno volon­

teroso e certo della vittoria si affretti 
sotto le gloriose insegne dell'esercito ita­

liano, sicché all' esoso nemico niuna tre­

gua, niuno scampo si lasci, e sì alacre­

mente lo si perseguiti fin ne' suoi ultimi 
recessi da togliergli qualunque lusinga di 
rialzare la fiaccata cervice. Il riposo do­

po la lotta, ma la lotta insino al dì in 
cui sarà detto: « L'Italia ha vinto, l'Ita­

lia è forte , libera ed una , i suoi figli 
hanno alfine una patria ! » 

Che il genitore intanto soffoehi nel suo 
segreto l'ambascia pel figlio perduto, che 
l'amico non si affretti a gettar fiori sulla 
tomba dell'amico; bisogna piangere par­

camente sugli infortuni! incorsi per la 
causa del bene, pel compimento del do­

vere , che le troppe lagrime ammolli­

scono quelli che lo spargono , e coloro 
su cui cadono. Talora anzi sotto questi 
gemili celasi il grido delle nature fiac­

che, che sdegnatisi contro i cuori ma­

gnanimi e alla sola idea d'una virtù, che 
forti provo sostenne. Oggi, che ancor fer­

ve la lolla , non é tempo di lagrime e 
di fiacchezza. Voi che amate la patria, 
accorrete senza tema e con gioja sui 
campi di battaglia; ivi conservate una 
inalterabile fermezza; al cospetto della 
morie non si pensi che all'Italia e alla 
immortalità; il generoso vostro sagrificio 
agirà possentemente sui vostri concitta­

dini; voi raddoppicelo il loro coraggio 
e le loro forze ; i vostri amici, j padri 
vostri hanno gli occhi fisi su di voi, sui 
valorosi vostri sforzi fondano le speranze 
loro; affrettatevi alla vittoria o alla morte! 
Giovani soldati, non ascoltate che la voce 
del cuore, obbedite a questo interno grido 
che vi incita ad agire; tratiusi ora della 
nostra indipendenza, della nostra mo­

rale dignità; mostrale che voi sapete 
con certezza di redimere la patria ; voi 
non potete consacrare la vostra esistenza 
a causa migliore; che so spiraste martiri 
delia libertà, la nazione è là per soccor­

rere , per proteggere la vostra fumigliu. 
Che i grandi, i liberi sentimenti mai non 
tacciano in voi; rammentatevi che avvi 
qualche cosa che sta al di sopra d'ogni 
potenza terrestre, d'ogni bene, della vita 
slessit : ed è la gloria immortale. 
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E noi che o impotenza del braccio, o 
sacri doveri di famiglia, o imperiosa ne­
cessità per la cosa pubblica confinano 
nelle mura cittadine, se non ne é dato 
volare in mezzo a voi, esporre la nostra 
vita per la patria, precedervi , incorag­
giarvi alla pugna, mettere in atto i nostri 
principj, noi non ci staremo vilmente si­
lenziosi, noi ci faremo i propagatori delle 
idee generose, che determinano alle gran­
di azioni , noi adopreremo tut ta la no­
stra influenza per accendere in tutti i 
cuori 1' amore dell' indipendenza, 1' odio 
per lo straniero, l'entusiasmo della libertà. 
Ma anche noi pur troppo avremo a su­
perare le nostre lotte; né è solo sul cam­
po di battaglia che dovrà mostrarsi il co­
raggio; havvi nella vita cittadina un co­
raggio altrettanto nobile e glorioso, quello 
di rcstdr fedeli alla propria coscienza, alla 
propria convinzione, di domare le caparbie 
ambizioni, di disprezzare le ingiuste ac­
c u s e , di infrenare gli animi troppo ar­
denti , e, conservando la pubblica confi­
denza, incedere franchi e leali nella via 
che pel bene della patria ci siamo se­
gnata. In vero che le nostre forze sono 
di ben poco momento; ma ogni forza può 
ingrandire per la sua azione sulle altre, 
pel suo concorso con esse. Dando ognu­
no libero corso alla sua energia in ogni 
luogo e in ogni circostanza, questa mu­
tua influenza può avere incalcolabili ri­
sili tamcnli. 

Che se tutti i nostri sforzi limitar si 
devono al pensiero , sia desso pari alla 
spada ed al fulmine. Vi accenda il cuore 
della carità di patria , vi faccia scor­
rere per l'ossa questa fiamma divina co­
me un torrente, vi confermi nella glo­
riosa risoluzione di vincere o morire; il 
cuore , il cuoro ne infonderà la pa­
rola ; la nostra voce vi conforterà nelle 
privazioni, nei sagrilicj, nei disinganni, 
vi confermerà nei generosi propositi, sin­
ché sulla tomba degli oppressori, nel 
mezzo dell'Italia emancipata, inluonerà il 
cantico della libcrazionei 

NOTIZIE DI MILANO 

li Giornale del signor Lambertini riferiva, gior­
ni sono, come il general piemontese Biscarelli 
fosse stalo arrestato e trovato detentore di un 
carteggio con Radetzky. 

La strana notizia, caduta solt'occhio al generalo 
ed a' suoi ufficiali nel giorno stesso in cui scesi 
a Pavia davanci mauo fraterna olla cacciata degli 
Austriaci, ben à da credersi di quanta indignazio­
ne abbia commosso l'animo di que' generosi. 

Sebbene alienissinù dui sospettare alcun sinistro 
pensiero in chi la scrisse, crediamo dover nostro 
di protestare altamente contro questo mal vezzo 
di accogliere ne' nostri fogli, quasi a tacita adesio­
ne, calunniose dicerie a sfregio de' nostri migliori 
amici. 

Unione e concordia, qucslo è il grido che oggi-
mai risuouar deve per tutta Italia, e con questo 
noi voleremo sicuri alla conquista della nazionale 
indipendenza. Rammentiamoci come le gare e le 
invidie intestine, assai più che le armi forestiero 
per poco stettero a non perdere l'Italia. Lungi 
adunquo da noi il vile sospetto, e so fummo gene­
rosi coi nostri più crudeli nemici, cogli Austriaci, 
guardiamoci dall'apparire iugiusli ed ingrati verso 
i fratelli che, come il prode Biscarelli, danno il 
loro sangue alla redenzione della patria comune. 

NOTIZIE D'ITALIA 

VENEZIA. — 20 marzo. — 11 Governo prov­
visorio di Vicenza dichiara di aderire al governo 
di Venezia. Con tale adesione per altro non si in­
tendo pregiudicare in guisa alcuna, nò la deside­
rata e sperata unione della Venezia alla Lombardia, 
né una speciale confederazione di questi due stati 
che rimanessero disgiunti, né (e molto meno) la 
generale confederazione degli Siali Italiani. Che 
anzi e la unione della Venezia colla Lombardia, 
in quanto venisse assentita dalle provincie costi­
tuite in Repubblica Veneta, e in ogni modo le ac­
cennate confederazioni speciale e generale, sono 
nei più fervidi voli di Vicenza. Sarebbe dolore 
per lei, se fosse separala dalle consorelle città di 
Lombardia, che con tanta costanza ed eroismo 
propugnarono la causa dello indipendenza italiana, 
e la ottennero a prezzo del loro sangue, combattendo 
e trionfando sopra una brutale e poderosa oste 
nemica. 

NAPOLI 24 marzo. —-. La formazione della lega 
italiana è stata sempre il principale scopo del Go­
verno, che a quest' effclto ha già invitalo gli altri 
ire governi cosiituzionali italiani per un congresso 
in Roma. Siamo lieti di poter annunciare ohe il santo 
Padre ha già aderito all'invito. Si attendono a mo­
menti le altre risposte per poter immediatamente 
mandare ad effetto la proposta Lega; ciò sarà il 
più saldo periodo dell'Indipendenza italiana. 

(// Lampo.) 

SICILIA. — È stata aperta una tribuna popo­
lare in Palermo per ischiarire al popolo i difficili 
soggetti del suo novello regime governativo. 

Qui in Palermo tutto è tranquillo. Si attende an­
siosamente il 25 per l'apertura del Parlamento. 11 
Comitato con un avviso ha fallo sapere al publico 
che, non essendosi data veruna risposta dal governo 
napoletano a lord Minto, il Parlamento legalmente 
convocalo provvedere ai destini della Sicilia. La 
guardia municipale è un corpo bello e fatto : essa 
farà parte della milizia siciliana. Il dosatalo ha 
slabihlo di nominarsi gli uffiziali. La guardia e la 
milizia della marina è pure organizzala. 

(L,a Higeneraziane), 

ROMA, 26 marzo. — lì nostro ministero, libé­
ralissimo , agisce con energia piuttosto vera che 
credibile. 

Masi parte come segretario dei generale Ferra­
ri , che comanda il corpo dei volontari. Si sono 
aperte parecchie sottoscrizioni volontarie, con ap­
pesili palchi nelle piazze, ossia tavole in ulto, ove 
seggono deputati, o tulti corrono a deporvi denaro, 
oggetti preziosi. È cosa commovente il vedere le 
donne, anche del popolo, levarsi gli orecchini, gli 
anelli, le collane d' oro, e depositarli colà fra gli 
applausi degli spettatori. Un povero vecchio, ven­
ditore dicigarri, depositò venti bajocchi, dichiarando 
che non avea altro in tutto. Due sposi novelli re­
catisi avanti una di quelle tavole si spogliarono di 
lutti gli ornamenti che avevano, orologi, spille, 
pendenti, tutto. — L'entusiasmo a Pio IX è gran­
dissimo e immenso, perchè sempre più si riguarda 
come il promotore dell'attuai crisi italiana. 

~— Qui jera a sera fu fatta pel corso una delle 
solite feste per applaudire all'entrata dei Militi de­
gli Stali già indipendenti nel territorio della Lom­
bardia , e alla liberazione di Milano. S' andò dal 
Ministro di Piemonte, ohe arringò conformemente 
alla felice circostanza. 

—- Si parla di una leva forzala-in Roma, e già si 
dice che il Governo siasi impossessato a tale og­
getto di parecchi oziosi, e peggio, per farli mar­
ciare sotto (come è necessario) a rigorosa discipli­
na. Son lieto di vedere adottare un provvedimento 
si utile alla società, e da me tante volto caldamente 
suggerito ed invocalo. 

PARMA. — Abbiamo riferito le nobili e sde­
gnose parole colle quali VAtba esorlava il popolo 
parmigiano a non macchiarsi di fratricidio, ve­
nendo u putti col suo duca, due volle traditore, e 
adesso ipocritamente pentito. Pore veramente che 
Parma non sappia esser libera, o non voglia, e che 
un funesto accecamento la tragga ad aggiogarsi 
di nuovo ad uu governo avverso sempre alla cau-
sii italiana, ed ora fatto italiano per sola forza di 
necessità. La lettera del duca alla reggenza, in cui 

l'invila a pubblicare tostamente la costituzione sulle 
basi dello altro italiane, ha trovato aperti gli ani­
mi dei Parmigiani. Dicesi che al cocchio del duca 
siano siali distaccati i cavalli, e che alcuni prez­
zolali individui l'abbiano trascinato colle proprie 
braccia per lo vie di Parma. Questo atto, indegno 
d'ogni uomo, non che di Italiani die sentono ri­
nascere in cuore l'antica dignità, basterebbe solo a 
disonorare un popolo, dove questi non sorga a con­
dannarlo pubblicamente, e mostri di riaccendersi 
ancora degli spirili italiani. 

TOSCANA. — 50 marzo. Tutto quanto è stato ope­
rato fin qui dalie città italiane che hanno riconqui­
stala la propria indipendenza, comprova elio Dno a die 
dura la lolla è inopportuno mettere in campo opinioni 
o progetti sul futuro scompartimento politico dell'Ita­
lia. Sicilia, ormai staccata di fatto dal regno di Napoli, 
nulla decide per oro. Modena piglia lo stesso parlilo. 
L'indirizzo per una Dieta italiana, non di principi so­
li, ma di rappresentanti veri di popoli, è accolto da 
tuttn Italia cori entusiasmo. 

Il Granduca di Toscana accetta la tutela e non la 
dedizione di quei popoli stessi che con slancio spon­
taneo di amore si offrono a lui. 11 Governo Provvi­
sorio di Milano dichiara inopportuno il deliberare sui 
destini del paese, finché questi pendono dalle sorli 
delle battaglie. Carlo Alberto si avanza in Lombar­
dia con bandiera italiana, in segno di delicato rispetto 
verso le future deliberazioni del paese quando sarà 
legalmente convocalo, liti Venezia si cosliluisce in 
Repubblica provvisoria, aspettando anch' essa che 
l' interesse supremo della Nazione italiana, e non 
l'interesse subalterno delle provincie, decida. 

Insomma l'unanime consenso dei popoli Italiani, il 
rispetto dei re, i danni accumulati su noi per tanti 
secoli dallo nostre improvvide o precipitose rivolu­
zioni ; la riconoscenza che dobbiamo e le speranze 
che riponiamo nel cuore e noi senno di Pio IX; tutto 
ci impone di aspettare con sapiente prudenza gli 
eventi prima di pensare a dar forma durevole alla 
nostra Nazionalità. 

E questi furono i pensieri che il Montanelli ebbe 
espresso in parole che, o non furono intese, o non 
si vollero intendere. (L'Italia). 

—. FinmxzE,, 29 marzo. Questa mattina una Depu­
tazione della Garfaguana presentò al Granduca un 
indirizzo por essere ammessa a far parte della Tosca­
na famiglia. 11 Granduca risposo di assumere col più 
vivo interesse la tutela di quel paese, per guarentirlo 
dai disordini, di cui potesse esser preda. 

NOTIZIE DELL'ESTERO 

FRANCIA. — Annunciamo con vero piacere che 
la prima colonna tedesca, partila da Parigi il 24, 
lungi dall' aver avuto a sostenere una spiacevole 
collisione al suo passaggio per Mcau, ricevette lungo 
tulio la strada delle prove di simpatia. 

Le ullime notizie ricevute di quella colonna ven­
gono dalla Ferlé-Gaucher, e portano la data del 
27; essa fu alloggiata e trattala con fraterna amo­
revolezza. 

Nolle file della legione democratica tedesca, per 
la quale partono ogni di de' nuovi distaccamenti, 
contansi molli giovani che lasciano di boi posti da 
essi occupali nel commercio e nell' industria per 
andare a proclamare in Germania la fraternità, l'al­
leanza dei popoli. (Conslitutionnel.) 

— Una deputazione numerosissima dell'associa­
zione nazionale italiana si presentò all'Hòlel-de-
Villc. Giuseppe Mazzini, presidente dell' associa­
zione, lesse il seguente indirizzo: 

« Signori! L'associazione nazionale italiana si af­
fretta a porgere il suo tributo di simpatia al Go­
verno provvisorio della Repubblica Francese, e 
compie nel tempo stesso a un dovere, facendogli 
conoscere la sua definitiva formazione. Suo scopo 
ò lo scopo che proclamarono o previdero tulli i 
grandi Italiani, da Arnoldo a Machiavello, da Dante 
a Napoleono, il quale è latito nostro che voslro; 
l'unificazione completa, dal mare all'Alpi, di questo 
suolo donde usci due volte lo parola d'ordine del­
l'unità europeo; la fondazione d' una nazionalità 
compatta e forle, che possa , per la felicità del 
mondo, prender posto nella confederazione dei 
popoli, e recare ul lavoro comune le inspirazioni 

e il sagriflcio, il pensiero e 1' azione di ventiquat­
tro milioni d'uomini liberi, fratelli e^associali in 
una sola credenza nazionale, Dio e il popolo ; in 
una sola credenza intranazionale, Dio e l'umanità. 

« Tale credenza, per quanto siasi fatto per ot­
tenebrarla, fu quella dei padri nostri. Dall' epoca 
pitagorica del "mezzodì d' Italia insino ai nostri 
pensatori filosofici del diciassellesimo secolo ; fra la 
tortura che invano cercava di comprimere il pen­
siero sociale del nostro Campanella, e le fucilato 
che spezzarono sulle labbra dei fratelli Bandiera 
il loro ultimo grido: Viva l'Italiat il genio italiano 
dichiarò sempre, con una serie non interrotta di 
proteste individuali, come la sua tradizione nazio­
nale fosse unità e libertà; unità qual guarentigia 
di missione, libertà qual guarentigia di progresso. 

« Dai ceppi, dal seno della corruzione che 
ingenera il dispotismo, sotto la bajonelta straniera 
che minacciava ogni battito del nobile suo cuore, 
dal fondo degli ergastoli come dall' allo del palco, 
ci gridò sempre allo nazioni: L'Italia non è mor­
ta, essa trasformasi; e il suo grande pensiero 
uscirà puro, come l'oro dal crogiuolo, dai suoi 
trecento anni di schiavitù, quando 1' opera di fu­
sione sarà compiuta, quaado i popoli italiani sa­
ranno alla fine maturati per mezzo delle angosco 
e dell'amore, per confondersi in un unanime am­
plesso intorno al santo vessillo della patria co­
mune, e offrire all'Europa, dopo l'Italia degli im­
peratori, dopo quella dei papi, l'immenso spelta-
colo dell'Italia del popolo! 

« Questo istante , noi lo speriamo, è vicino. 
L'ora dell'emancipazione suonò già in Lombardia. 
Svincolare da ogni impulso locale il pensiero na­
zionale; dirigerne traverso le incertezze del pre­
sente lo sviluppo progressivo: tale ò l'oggetto 
della associazione nazionale italiana. Essa vi 
attenderà con calma con tulle le sue forze e con 
tutta la sua attività, siccome lo esigono le circo­
stanze , siccome glielo impone l'esempio glorioso 
che la Francia per la seconda volta offre all' uni­
verso. Consacrarsi alla constiluzione d' una forte 
nazionalità italiana, è un consacrarsi non solo al­
l' Italia, ma alla Francia eziandio: è un voler por­
gere alla Francia una sorella, una alleala possente 
e fedele, capace di votare con lei, pel progresso di 
lutti, nei consigli europei, e di pugnare al suo lato 
pel trionfo del diritto e della verità sui campi di 
battaglia. Noi crediamo dunque aver diritto allo 
vostre simpatie, come voi avete diritto alla nostra 
ammirazione. A noi non rifiutatele, signori ; esse 
al presente non andranno perdute per l'Italia; 
esse non lo andranno massime per l'Italia futura. » 

Lamartine prese allora la parola, a dopo aver 
rammentali con magnifiche parole i belli anni di 
sua giovinezza trascorsi in Italia, le care memorie 
che ne riportò, i grandi uomini che la illustrarono, 
cosi conchiuse la sua improvvisazione: 

« L'indipendenza delle nazioni nella scelta del­
l' interno reggimento che più loro si addice, e la 
bandiera della Repubblica Francese. Noi vogliamo 
che essa sventoli sui due versanti delle Alpi, sui 
due fianchi dei Pirenei, sulle due rive del Reno! 
Né tema, né compiacenza, né sentimento alcuno di 
predilezione non ne farà mai smentire siffatto prin­
cipio. Esso è quello della dignità dei popoli e della 
sicurezza dei governanti nei loro rapporti con noi... 
Giacché la Francia e l'Italia più non fanno che un 
nome solo nei nostri comuni sentimenti per la sua 
liberale rigenerazione, andato a proclamare all'Ita­
lia eh' essa ha fratelli anche da questo Iato del­
l'Alpe 1 Ditele che se dessa venisse attaccata nel 
suo suolo o nella sua anima, nei suoi confini o 
nello sue libertà, che se i vostri petti non bastas­
sero a difenderla, allora non saranno più voli sol­
tanto, sarà la spada della Francia che noi le offri­
remo ondo preservarla da qualunque invasione. 

« Né vi allarmate, né credetevi umiliati per que­
sta parola, o cilladiui dell' Italia liberal il tempo 
ha illuminalo la Francia , e le infuse in ragione, 
in sapienza, in moderazione quanto ella ebbe altro 
volte in impeli di gloria, in sete di conquiste. Noi 
più non vogliamo conquiste che con voi e per 
voi: le conquiste pacifiche dello spirito umano. Noi 
più non abbiamo altra ambizione che quella dello 
idee. Noi siamo abbastanza ragionevoli e abbastanza 
generosi sotto l'atluale repubblica, per non correg­
gerei sbianco d'un vano umore di gloria. L'amor 
nostro per l'Italia 6 disinteressato, o noi non ab­
biamo altra ambizione so non quella di vederla 
splendida e grondo quanto il suolo che essa col 
suo nome rese immortale. » 



IL n MARZO. iì 

Dopo un altro discorso di Andrea Mazzini, e 
poche altre parole di Lomartine, la deputazione 
si ritirò in mézzo ai gridi di Viva la Repubblica 
francese! Viva l'ItaliaI Viva Lamarline! 

INGHILTERRA. Londra. — Tutta la famiglia 
reale scacciata di Francia è raccolta nel castello di 
Claremont, ove vive nella maggior ritiratezza; il 
principe Alberto va a visitarla alcune volte per set­
timana. Luigi Filippo sopporta il suo destino con 
una straordinaria imperturbabilità, ma lanio più 
afflitta si mostra la regina. Le spese della famiglia 
vennero nel maggior modo possibile limitate, mentre 
si accerta eh' essa è affatto priva di mezzi pecu­
niari. Dalle Tuilieries salvarono solo una parte dei 
più preziosi ornamenti. 11 principe di Joinville 
vendette prima di partire da Algeri lutto quanto 
aveva di effetti inutili, e dedottele spese necessarie 
di viaggio per sé, sua moglie ed alcuni pochi fa­
migli, divise il ricavo fra i soldati ed i poveri; 
lo stesso vuoisi facesse il duca di Aumale. Questi 
due principi non sono però molto abbattuti, il che 
non si può dire del duca di Nemours. Questi sem­
bra volersi dirigere in Austria, quando le circo­
stanze avranno ristabilita la quiete in quel paese. 
Con Luigi Filippo Irovansi a Claremont i generali 
Rumigny e Dumas. Quest' ullimo si sta occupando 
della redazione di una specie di memoria, diretta 
dall' ex-re stesso , nella quale vieti dato esatto 
conto degli ultimi giorni del regno, della caduta di 
Luigi Filippo, non che della sua fuga sino al suo 
arrivo in Inghilterra; questo scritto non sarà privo 
d'interesse. Inoltre irovansi con lui a Claremont 
il signor Vatout.già bibliotecario del re e deputalo, 
e spesso lo visitano i signori Guizot, Duchàtcl, 
Monlebello e molti altri emigrali francesi di distin­
zione. G. U. 

GERMANIA.— La Gazzetta Universale cVAu­
gusta riferisce che il 24 dello scorso mese alle 
ore 7 di sera, si raccolsero circa duecento giovani, 
a quanto sembrava, appartenenti alla classe istruita, 
su la piazza di Massimiliano, ove accesero un fuoco, 
ed arsero- il ritratto del re Federico Guglielmo IV 
di Prussia. Durante ciò udivansi delle canzoni e 
dei brevi discorsi allusivi a tale operazione; grande 
é l'esacerbazione che si nutre per questo monarca. 

(Gazz. di Berna.) 

— Il prìncipo Adamo Czarloriski, accompa­
gnato dai principali capi dell'ultima rivoluzione po­
lacca , attraverso Colonia il 26 marzo dirigendosi 
sopra Varsavia. 

Egli pubblicò un proclama nel quale annuncia 
che si dedica alla ricostituzione di una Polonia 
democratica. (Constitutions Ij. 

PRUSSIA. — Una staffetta portò l'autorizza­
zione del presidente del gabinetto, conte d'Armin, 
di portare la coccarda nazionale e di formare una 
guardia nazionale polacca. Le truppe ritiraronsi, in 
seguilo nella cittadella. 

Si accerta che i Russi raccolgano dello forze 
considerevoli alla frontiera. I Polacchi fraterniz­
zano coi Tedeschi. In luogo di una coccarda sene 
portauo due, una coi colori polacchi, l'altra coi 
colori della repubblica tedesca. 

POLONIA. — Togliamo da lettere privale, gentil­
mente communieateci, i seguenti particolari sulle 
cose di Polonia: 

— Cracovia. — 17 marzo, — Avutasi contezza 
dogli slraordinarj e inattesi fatti di Vienna, sorse 
in tutti i cuori concorde e spontaneo il desiderio 
di pregare il Governo, affinchè poucsse in libertà 
i detenuti politici. Fin dall' alba il popolo si era 
assembrato intorno allo carceri, e come vi furono 
giunti Adamo Polocki, tìglio del conte Arturo, crede 
di un gran nome, e dell' affetto universale, Bara-
nowschi, Sablonowschi, Wolett ed altri cospicui 
cittadini, seguili dal popolo trassero al Governa­
tore Deyin, pregandolo elicgli piacesse di far pago 
il desiderio comune. Il Deym, non avendo ancora 
avuto da Vienna istruzioni in proposito, esitava , 
ma incalzato da Polocki rispose: Farollo se vi 
prendete sopra di voi che non fuggano. E questi : 
No, liberateli e abbiate noi per ostaggi. Allora 
Deym, visto che non e' era scampo, segnò 1' or­
dine di scarcerare i prigionieri presentatogli da 
Polocki : dopo di che i delegati, seguiti dalla mol­
titudine, furono allo carceri per essere testimoni 
della liberazione di quelle vittime, che da duo anni 
aspettavano indarno giustizia. È difficile di nar-
'aro l'impressione profonda suscitala nel popolo 

alla vista degli infelici che di mano in mano usci­
vano dalle prigioni. Erano sembianze pallide, scar­
ne, affrante dai pulimenti, vere ombre che usci­
vano dal sepolcro, impotenti fin anco a sentire la 
gioja della liberazione. Dato luogo all'espansione 
dell' entusiasmo e ricondotti ai rispettivi domicilii 
i detenuti, gli studenti dell'Università si raccolsero 
coi professori nell'antica sala Novodworsciana, e 
quivi il rettore Brodowicz dichiarò in nome del 
conte Deym che tulli i prigionieri politici s'inten­
devano liberi, che il Governo faceva facoltà agli 
studenti di prender parie alla guardia civica, che 
ove essi, gli studenti, avessero desiderii da comu­
nicare al Governo, si il facessero per mezzo del 
rettore dell'Università; del resto sperare il governo 
che la gioventù cracovicse terrebbe in queste cir­
costanze quel contegno decoroso che distingue la 
gioventù studiosa di Vienna e di Baviera. Allora 
uno degli studenti lesse le seguenti inchieste : 

Che la gioventù academtea fosse armata e am­
messa uella civica; 

Chele lezioni accademiche dovessero essere futle 
in lingua polacca ; 

Clie gli impiegati pubblici fossero tutti po­
lacchi; 

Finalmente chela gioventù accademica non avesse 
ad essere soggetta ad altra autorità, fuorché al so­
nato accademico. 

A questo punto si levò a parlare Michele Wisz-
niewski, il celebre storico, e dello della necessità 
di non trasmodare nei desiderii, di aver fiducia 
nel tempo, di concenlrarsl in una aspettativa de­
corosa e legale, fu applaudito, abbracciato o ba­
ciato quand'ebbe proposto di gridare il viva ai 
Viennesi, come a Vienna erasi gridato viva ai Po­
lacchi. La sera, al chiaro di luna, il popolo eb­
bro di gioja affoltavasi per lo vie, per le piazzo e 
pei crocicchi, ove duo anni prima avevano serenato 
i Cosacchi e i Circassi. Noi suo contegno solenne 
0 dignitoso il popolo di Cracovia mostrava di com­
prendere la solennità di quegli avvenimenti, che 
la protezione visibile di Dio aveva maturato anche 
per la povera Polonia. Neil' effusione del cuore 
scomparivano lo differenze di nascita e di gradi, 
s' abbracciavano, piangevano, si chiamavano fra­
telli. Quella gioja cittadina traducevasi il giorno 
dopo in azioni di grazie all' Altissimo ; nella bella 
chiesa di Sant'Anna cantossi l'inno di sant'Am­
brogio, e quivi stesso si opri una colletta pei car­
cerali che diede frutto abbondante. 

—'Varsavia. — 18 marzo. — Le truppe russe 
uscirono dalla cittadella, e serenano per le strade. 
1 rigori della polizia sono tali clic un defunto non 
può essere accompagnalo al sepolcro so non da' 
più stretti congiunti, e neppure fuori dello porte: 
perocché, quando il feretro ó giunto alla barriera, 
i dolenti devono ritornarsene, e la polizia s'inca­
rica di portarlo al Campo Santo. — Si nota che 
la strada da Varsavia a Cracovia é sgombra di 
truppe. 

RUSSIA. — La Gazzella di Breslavia dice : Ri­
ceviamo la seguente lettera che contraddice iu parte 
notizie già pubblicate : 

Dai confini polacchi, 20 marzo. — In Kaliseh 
lutto ó tranquillo, ed anche in Varsavia deve essere 
cosi, sebbene gli animi degli abitanti polacchi souo 
eccitali; i confini verranno quanto prima occupali 
dal militare, il qualo però non non li varcherà. Il 
manifesto dell'imperatore in data 11 correnle chia­
ma all'esercito persino i militari congedati. Il pre­
sidio militare di Kaliseh non ò numeroso, ma rad­
doppiata pur é la vigilanza della polizia. Una let­
tera or ora giunta da Ostrowo ci assicura che 
punto non si parla di far marciare delle truppe 
russe contro la Prussia. In Kaliseh trovasi sol­
tanto un battaglione di militare russo, siccome in 
lutalo il cordone sino a Poscn è formato solo di 
poco militare russo. (Gazz. del Weser.) 

SVIZZERA. — Berna. — Un appello inserito 
nella Gazzetta di Berna, e fatto da un comitato 
democratico costituitosi a Parigi e presieduto dal 
noto poeta Herwegh, invitai Tedeschi nella Svizzera 
ad organizzarsi, armarsi e tenersi pronti a procu­
rare colla forze accesso alle loro idee repubbli­
cane iu Germania. (Gazz. di Lucerna.) 

—- 24 marzo. In seguito di una discussione 
che durò quattro giorni, la commissione della re­
visiono del Palio arrivò ad intendersi sulla qui-
slione fondamenlalc dell'organizzazione dell'auto-
rità federale. Molti sistemi vennero esposti, rac­
comandali, sostenuti e poi rigettali. Cosi allerna-

ronsi diversi progetti della sezione ed altri che ap­
pena nati morirono 

La commissione si é^finalmcnle fissata col si­
stema delle due Gamere, di cui la sezione non si 
era nullamente occupata, e sul quale si era tras­
corso parlandone appena^nella stessa commissione. 
La quale, dopo lungo esame sopra tutti i sistemi 
possibili, s'accorse che nessun altro potrebbe at­
tuarsi adesso, per la forte opposizione che incon­
trerebbe tanto dal lato nazionale come dal canto­
nale. 11 sistema adottalo (pensa la commissione) 
tranquillerà le due opinioni, perchè nulla potrà es­
sere fatto senza il concorso delle duo rappresen­
tanze. 

Noijavremmo costun consiglio nazionale, o una 
Dieta che delibererebbero separatamente sopra 
tutti gli affari federali, ed il cui volo dovrebbe 
accordarsi perjendere valida una risoluzione. Il 
eousigliò.Jfederale non sarebbe eletto in collegi elet­
torali, com'era stalo proposto, ma mediante il voto 
generale dei cittadini svizzeri (*), unico mezzo 
razionale e conseguente, se si vuol fare astrazione 
dei Cantoni. Ogni Cantone però dovrebbe avere 
almeno un rappresentante. 

Per diminuire le cause di conflitto tra le due 
autorità, non che lo difficoltà d' intendersi, ed i 
soverchi dilunghi nello scioglimento dello quislio-
ni, venne adottato, per la Dieta: 1. elici mezzi 
Cantoni avranno un volo intiero, e la Dieta- con­
terrà cosi 25 membri ; 2. che i deputali non sa­
ranno vincolali ad istruzioni ; 3. che quando la 
Dieta non riunisca una maggioranza nò a favore, 
né contro una risoluzione del consiglio nazionale, 
questa risoluzione sarà valida ed effettiva. 

SPAGNA. — Un' ordinanza reale , in data 21 
marzo, e firmata dal duca di Valenza, presidente 
del consiglio dei ministri, decreta la sospensione 
della seduta dello Cortes. 

La lettura di queir* ordinanza ò stata accolta 
da un silenzio di malcontento nelle due Camere 
delle Cortes, e al levarsi della seduta domandavasi 
qual cosa poteva aver motivato l'adozione di una 
misura affatto inattesa, se nono l'intenzione del mi­
nistero di governar da solo, con quel decreto ch'e­
gli avevtroKenuto dalla compiacenza della mag­
gioranza. Trattasi a Madrid di una riunione che 
si terrebbe dai membri della maggioranza della 
camera, e nella quale si proclamerebbe non esser 
dessa che ha domandata la sospensione dello se­
dute , al fine di lasciare ai ministri l'intiera re­
sponsabilità degli avvenimenti. 

È evidento che dopo le sfido fatte successiva­
mente da Narvaezalla libertà nella Penisola, il po­
polo spagnuolo non ha più che a prender consi­
glio da sé medesimo, e a domandarsi se lascerà 
all' arbitrio di una compagnia intrigante e corrotta 
le istituzioni libere cho ha conquistate a prezzo 
di laute sventure e di tanto saugue. 

C R O N A C A 

AZIONI GENEROSE DEL POPOLO 

La patria serberà lunga gratitudine agli Inge­
gneri Silvestri, Zambelli e Villa; agli aggiunti Lo-
catclli e Pensa; al capo-macchinista Giovanni Mianl, 
ed ai macchinisti Kling, Thyss, Calibi, Vergot-
lini, Johnson, Faenza e Giuseppe Miani; ed a lutti 
i conduttori della strada Ferrata Lombardo-Ve­
neta, i quali, scoppiata appena la rivoluziono mi­
lanese, sventolarono fin dal primo giorno ad esito 
incertissimo il tricolorilo Vessillo della Libertà, 
animando iu lai modo i campaguuoli ad armarsi 
per Milano. Indi percorrendo giorno e no lo la linea 
della strada ferrata da Treviglio sino alla Cassina 
Ortighe, e viceversa, condussero gratuitamente nei 
cinque giorni dell' eroismo milanese più di trenta­
mila campagnuoli in sussidio della bombardala ca­
pitale. Questi generosi cittadini spendevano gior­
nalmente più di duemila lire italiano in fare pro­
caccio di pane, di polvere, di piombo ; e con­
vertirono in appuntale aste i picconi e gli altri 
slromenti ohe avevano nei 'magazzini. Essi rac­
coglievano , copiavano e diffondevano i diversi 

(*) L'elezione dovrcbbĉ fnrsi per schede, e lutti gli c-
leltori svizzeri scriverebbero sulla scheda tanti nomi ifuanti 
dovrebbero essere i membri del consiglio nazionale. 

avvisi mandali fuori, por nkwo di palloncini vo­
lami, dal' Governo provvisorio, e raccozzavano i 
numerosi campagnuoli, oondotli con le Sirade 
Ferrate, a Calvairale; li fornivano di vettovaglie, 
danaro e munizioni, e li guidavan i verso i bastioni 
rispondenti al Borgo di Motifor 3, e verso i ba­
stioni tra Porta Romana e Porla Tosa, acciocché 
il nemico (trovandosi tra i due fuochi, dei Mila­
nesi e dei campagnuoli) avesse a sgombrare. 

Dio che arma i deboli contro i potenti ; Dio che 
immortala il trionfo della giustizia ; Dio che bene­
dice a tulle le anime generose; Dio per certo 
prospererà i direttori e gli impiegati della Strada 
Ferrata Lombardo-Veneta, e la patria attesterà loro 
la sua gratitudine. 

Milano, 3 aprile 1848. 
Disoni Pietro. 

— Anche in Morate il lentlmcnto della tanto so­
spirata indipendenza porlo i suoi fruiti. Qui armi e 
danaro, qui i sacerdoti Incuoravano, persuadevano a1 

più tardi la santità della causa comune ; ed una del 
bel numero benediva solennemente la bandiera nel 
nomo del Dio delle vittorie. Pertanto il 21 una mano 
di Meratesi o di maestri di quel collegio, cui osso-
ciavansi altri dello terrò finitimo , sotto la direzione 
del medico Luigi Cantù mosse alla volla di Monza , 
ove disarmò le due caserme, allo Grazie o al ponte 
del Lambro, fatta vie più animosa dalle esortazioni o 
dall' esempio magnanimo del sacerctoto Giuseppo Grop­
poni coadjutóre di Garlote: quindi cooperò a prcn?-
dcrc la Posta Vecchia, dove alloggiava il Maggiore, 
intanto cho i bravi Lecchcsi conducevano felicemente 
a termine le loro imprese. La mattina del domani il 
drappello dei Meratesi, quasi triplicato, si ritmi su la 
via di Milano alla colonna dei prodi fratelli Lecchesi; 
In sera affrontò lo palle lanciale dal nemico appostato 
lungo la linea dei bastioni ; si vide cadere allato il 
valoroso Borgazzi, o per mezzo a un fuoco incessante 
di moschetterà entrò fra i primi in citta per Porla 
Comasina. 

ULTIME NOTIZIE 

Due giornali progressisti affermano che il si­
gnor di Lamarline ha dichiarato, cho se il duca di 
Monpensieri sbarca in Ispagna sarà un casus betli. 

— Pare indubitato che il governo inglese abbia 
rimesso una nota al gabinetto spagnuolo, oppo­
nendosi a che P ex-duca di Monpensieri venga a 
risiedere in {spagna. 

— Scrivono da Madrid, 2* marao: 
« Si crede di sapere positivamente che il duca 

e la duchessa di Monpensieri sono arrivati a San 
Sebastiano. 

— Lettere di Pietroburgo del ì f> marzo, recano 
che la città si trova in un' estrema agitazione. 

Un colpo di pistola diecsi che sia stalo sparalo 
contro lo Czar, e che la palla abbia trapassato 
il suOiCappcllo. 

— Estratto d'una deliberazione delle due Ta­
vole della Dieta Ungarica in data 29 marzo : 

1. Ministero a parte dell' amministrazione del­
l' impero. 

2. Che questo Ministero sia subito investito di 
poteri provvisorii. 

3. Eguaglianza di imposte fra nobiltà e popolo. 
4. Tolte le corvóes, compensato il danno ai pro-

prictarii, affettando a questo 1./3 delle miniere. 
5. Guardia Nazionale. 
6. Libertà della stampa. 
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BOLLETTINO DELLA GUEUUA. 

Ballettino della sera. 

Milano, 3 aprile 1848. 

Si narra da un corriere giunto quosla mattina 
da Brescia che un corpo di truppe piemontesi ìu-
noltralosi verso il ponte San Marco sul Chieso poso 
in fuga i soldati di cavalleria nemica , Ulani ed 
Ussari, che vi stavano a guardia. Il ponte, minato, 
saltò ed interruppe ai vincitori la via d' inse­
guirli. 

A Mantova. Iu rabbia austriaca infierisce. 11 Co­
mandante della Piazza sotto specie di chiamino 
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ad abboccamento alcuni cittadini li trattenne pro­
ditoriamente in ostaggio, ed intimò a quelli della 
popolazione che volessero uscirne, di abbandonar 
la città entro venliquattr'ore. L'intimazione spi­
rava questa mattina alle dieci. 

S. M. il Re Carlo Alberto era jerscra a Cre­
mona tra l'esultanze cittadine. Le milizie s' in­
camminavano quest'oggi a Bozzolo. 

Sappiamo da lettere private che il Re di Na­
poli s'offerse di far trasferire a Livorno i volon. 
tarj che intendono combattere per la cacciala de­
gli Austriaci. Egli promise alla spedizione il sussidio 
d'un corpo del Genio e d'un corpo d'Artiglieria. I 
voloutarj si unirebbero in Toscana ai Corpi Fran­
chi alla volta di Modena. 

Secondo un' altra relazione , il Re di Napoli 
avrebbe chiesto al Pontefice il passaggio per la 
Romagna di un esercito destinalo a trasferirsi in 
Toscana, per indi operare a seconda degli avve­
nimenti. 

Quest' oggi stesso, di buon mattino , un forte 
distaccamento di Piemontesi con artiglieria e ca­
valleria s'avviò a Castenedolo per cacciarne qual-
cho migliaja d'Austriaci ivi aquarlierali. Una co­
lonna di volonlarj secondava quel moto. Manara 
con Arcioni erano appostali a Gavardo spingen­
dosi innanzi per intercidere la via del Tirolo. Sei­
cento Bresciani cran penetrati nelle Valli del Ti­
rolo per avvivarvi l'insurrezione. Gli avamposti 
austriaci si ritraggono sempre davanti a'nostri 
prodi voloutarj, ma pur tengono ancora la linea 
del Chiese. 

Per incarico del Governo Provvisorio, 

CORRENTI, segretario generale. 

BOLOGNA. —- Ecco il proclama indirizzalo dal 
general Durando allo truppe pontificie, destinale 
alla crociala contro gli Austrìaci: 

Soldati e militi! 
« Onoralo dalla fiducia del gran Pontefice, che 

mi affidò il comando delle Sue armi, mi sento su­
perbo di poter dirmi vostro generale. 

Le presenti condizioni d'Europa e d'Italia sono 
gravi e solenni. Iu un prossimo futuro saremo 
forse chiamali ad adempier grandi doveri, a compier 
generosi sacrifici, dalla voce della Patria e di PIO 
Suo Santo rigeneratore. Noi tulli, lo giuro, sapremo 
moslrarci degni d' ambedue, degni difensori di 
quanto v' é di più Sacro nei diritti dei popoli e 
dell'umanità, degni di quell' antico sangue latino , 
che rivive oggi e ribolle nei pelli italiani. 

Militi e Soldati! la mia spada non nuova ali» 
battaglio vi sarà guida, se farà d'uopo, sul sentiero 
d'onore. 

Rammentate che, a ballcrlo con profitto per la 
gran causa che difendiamo, è meslieri sovra ogni 
cosa d' ordine e disciplina. Rammentate che esse 
sono la vera forza, il più onorato vanto d'ogni mi­
lizia; che nella sua gerarchia è bello, utile, ed ono­
revole il saper bene ubbidire, quanto il saper bene 
comandare. 

Posto alla testa di quanti nello Stalo compongono 
il corpo d'operazione, appartengano essi alla Civi­
ca, alla Linea o ai Volontari, io sarò a tulli fra­
tello d'armi non meno che generale, la vostra glo­
ria sarà mia gloria, il vostro bene sarà mio bene : 
ina dell' osservanza della disciplina sarò saldo e 
severo mantenitore. 

Facendo altrimenti non mi mostrerei degno né 
della fiducia onde m'onorò il gran Pontefice, né 
di comandare ad uomini quali voi siete. 

Militi e Soldati! l'intero mondo affisa lo sguardo 
su voi, e dice: Vediamo all'opera le milizie ita­
liane. Gli spiriti gloriosi di coloro che combat­
terono a Legnano vi sorridono dal cielo, il gran 
PIO vi dona la benedizione dell'Onnipotente, l'Ita­
lia confida nella vostra virlù, e spera che ognun 
di voi adempierà al dovere di cittadino e di sol­
dato Italiano. 

Viva Pio IX! 
Viva l'Indipendenza Italiana ! 

Bologna, 27 marzo 1848. 

POTO del Corpo franco di Bologna al Governo 

provvisorio e Guardia Nazionale di Modena. 

1. Sia un Presidente ol Ministero, Capo del Governo 
Provvisorio. Sia lenità hi ogni atto governativo, e 

venga pronlanicnic e costantemente esposto alla 
popolazione lo stalo della coso pubblica. 

IL 11 Governo Provvisorio con|Inviato Straordinario 
in Piemonte si procuri esatte notizie di quelle 
truppe in riguardo ai moti di Lombardia. 

III. Scioglimento dei corpi assoldati delle truppe giù 
Estensi, e nuova organizzazione de' medesimi. 

IV. Legge'organica liberissima della Guardia Nazionale. 
V. Consegna ol Comando della GuardiaMMazionalc di 

tutte lo armi e matcriuli da guerra, perchè'ne 
venga fulla l'immcdiatnjdistribuzione ai corpi della 
medesima. 

VI. Corpo di Guardia Nazionale in osservazione al 
confine austriaco, con attiva 'corrispondenza con 
questo Comando militare. 

VII. Una Deputazione parla immediatamente per Par­
ma, ed esponga il desiderio di questo Governo di 
progredire di conserva con quello in ogni suo atto, 
e colla speranza di potersi quanto prima fondere 
in uno solo ; e però sia instiluita una scambievole 
corrispondenza fra i ministri simili delle due città. 

Vili. Versamento in unii sola Cassa nazionale di 
tutti i fondi che trovatisi nelle peculiari Casse 
dello Stato, ed immediata realizzazione di tutti i 
fondi disponibili da esso ; comprese le proprietà 
fondiarie e mobili dell' ex Duca Estense. 

IX. Appello alla generosità de' cittadini per volonta­
rio offerte e prestili allo Stato. 

X. 11 nuovo governo assicuri che già da lui si pensa 
al materiale, morale, intellettuale miglioramento del 
popolo, e che intanto e immediatamente ordina la 
rcslituzionc dei pegni del Monte di Pietà fino ad 
una data somma, e l'abolizione del Testatico. 

XI. Legge elettorale amplissima per la formazione del 
Governo. 

XII. Lega Doganale e Politica: e però subita spedi­
zione d'Inviati straordinnrj a Roma ed a Torino. 

XIII. Amnistia politica senza eccezione. 
XIV. Libertà, con leggo repressiva, di stampa , d'in­

segnamento e di associazione, con diritto di peti­
zione. 

XV. Organizzazione do' Corpi d'arte, con Centri di 
direzione. 

Modena, 22 marzo 1848. 

I VOLONTARI NAPOLITANI IN ITALIA. 

Evviva l'Italia—Tremate, o stranieri! 
Su... via... ricalcate — gli alpini sentieri; 

Fuggite... già l'ora—del sangue i suonata... 
Reclama vendetta—la madre old aggiata : 
E i figli han giurato — nei liberi deschi, 

Morto ai Tedeschi. — 

FRATELLI 

Un pugno di Napolitani vengono in mezzo a voi, 
non già per sottrarvi piccola parie di gloria , ma a 
dividere, s'è d'uopo, i vostri perigli, e bearsi d'una 
morie che forma il più caldo volo degl'Italiani d'og­
gidì. — Noi veniamo non come un soccorso, ma come 
una deputazione armata di un popolo, le cui mi­
lizie regolari e cittadine accorreranno volenterose là 
dove il bisogno lo richieda. Sì, o fratelli, vedrete vo­
lare anelanti i Napolitani a rincacciare seco voi oltre 
Alpi l'odialo straniero, o morire sul campo dell'o­
nore e dcll.i libertà, — 

Accoglieteci, o fratelli: assegnateci un carico ad 
eseguire : e permettete che il poco nostro sangue 
scorra mescolalo al gran fiume di sangue Italiano cho 
versasi a rimondar l'Italia dal lezzo dello sozzure 
straniere. 

t Iddio lo vuole, . Viva 1' Haliti!. «Viva Pio IX» o 
vittoi in, o morte! — 

Vincenzo Caprara del fu G. D. 

AI FRATELLI NAPOLITANI E SICILIANI 

IL COMITATO DEL BUON ORDINE IN GENOVA 
Fratelli! l'ora della libertà è suonata, è spun­

tato il giorno in cui l'indipendenza d'Italia deve 
compirsi. Non più precauzioni dunque, non più 
indugi. Gì' Italiani tulli devono concorrere alla li­
berazione della patria comune, e voi cho eosl va­
lorosamente abbatlestc la tiranuide nella parte 
d'Italia che vi vide nascere, vorrete puro, ne siam 
certi, ornare il vostro trofeo d' una di quelle co­
rone, che l'Italia, proclamala e riconosciuta na­
zione distribuirà un giorno a quei figli che rispo­
sero animosi alla voce di guerra intimala in nome 
della sua nazionalità. — Milano è già libera dopo il 
più fiero combattimento del popolo. Già alcune 

compagnie di volontari liguri-subalpini, colà ac­
corsi al -primo annunzio della scoppiata rivolu­
zione, invasero il territorio Lombardo. Le nostre 
guerresche falangiti seguono/Nella parte occiden­
tale della Lombardia già si respira l'aura bene­
fica della liberiane gli.Austriaci^nvviliti, fuggiaschi, 
piegano versola parte orientale.fratelli delle Due 
Sicilie, a voi è dato di potere con facilità attaccare 
i barbari da quella parle,"e porli cosi nella condi­
zione di dover sgombrare da quella terra, ove im­
prudentemente hanno conculcato i più sacrosanti 
diritti. 11 benemerito nostro concittadino, l'illustre 
campione italiano, Guglielmo Pepe, ore riede fra 
voi. Vi raccolga egli e vi guidi sulla Laguna Ve­
neta sotto quella bandiera, che per uno dei primi 
inalberò nel 1820. Non manca a voi un agguerrito 
esercito, non vi mancano i mezzi di trasporlo, e 
d'ogni altro genere, capaci di assicurare all'im­
presa un prospero successo. Su via, coraggio! I 
fratelli Lombardi, la santa causa Italiana doman­
dano il vostro ajulo. Voi nel prestarglielo rastrel­
lerete l'Italia daglijavanzi della barbarie, porrete 
il termine alla liberazione della Patria, e dalle Alpi 
alla Sicilia ci stringerà lutti un amplesso fraterno, 
eternamente amorevole per noi, eternamente ter­
ribile per lo straniero. 

Genova, 28 marzo 1848. 

Per il Comitato 
Il Segretario ANTONIO D'ORIA, 

OFFERTE FATTE ALLA CAUSA NAZIONALE 

Mio amato Governo Provvisorio di Milano. 

Milano, li 50 marzo 1848. 

Cedo al Governo Provvisorio di Milano il legato a 
me disposto col testamento del fu conte Giacomo 
Mcllcrio pubblicato il giorno 13 dicembre 1817 di 
L. 12000 moneta legale, pari a milanesi L, 14400, 
ne' modi e termini cho a me compete. 

11 ricavo si impiegherà nei sussidj come dai pub­
blicati manifesti. 

Ciò in ringraziamento a Dio Onnipotente ed al no­
stro ,Sanlo Padre Pio IX; non che «d onoro della 
memoria del benemerito fu conte Giacomo Mcllcrio, 
associala così alla Libertà Italiana proclamata da Pio IX. 

Ingegnere Carlo Iledaclli. 

P. S. Quando il Governo Provvisorio credesse ne­
cessario, lo scrivente 6 pronto a devenire a qualunque 
allo legale conformo alla presente cessione 

Governo Provvisorio di Milano. 

Milano, li 50 marzo 1848, 

A tcnoro del proclama 24 corrente il sottoscritto 
offre L, 104-8. 03 moneta legale impiegata presso la 
Cassa di Risparmio come da libretta N. 3091 b emesso 
il giorno 7 novembre 1840, intestato a Coppi Maria 
ora di proprietà del sottoscritto, oltre li interessi in 
corso facicnti in lutto L. 12G0 milanesi circa. 

Attendo clic mi venga Indicato a chi si devo faro 
la consegna del detto libretto. 

Ingegnere Carlo Rcdaclli. 

NOTA DEI MORTI PER :PERITE 

nelle cinque gloriose giornate di marzo, cho Onora 

si sono riconosciuti. 

Arosio Giuseppe. 
Anfossi Augusto. 
Anovazzi Felice. 
Alberti Giuseppe. 

Benzi Bernardo. 
Bertoglio Giosuè. 
Bcrtolio Giusoppc. 
Bcrctta Alessandro. 
Buj Maria. 
Bernasconi, 
Beltrami Giovanni. 
Bianchi Angelo. 
Bosisio Domenico. 
Bertolio Giacomo. 
Bontompelli Gaetano. 
Barzanb Tomaso. 
Boselli Antonio. 
Bianoiurdi Alessandro. 
Bernasconi Innocente. 
Buttioli Giuseppe, 
Brunetti Roberto. 
Broggl Giuioppo. 
Bonolla Fcìjce. 
Bona Angelo. 

Bcscsti Giuseppe. 
Broggi Giuseppe, 
Belletti Giuseppa. 
Borlolotli Luigi. 
Bombagllo Curio. 
Bari Francesco. 
Banali Rosa. 
Burella Giuseppe. 
Bordelli Dosolina. 
Bussolari Geminiuno. 
Bontcmpclli Giovanni Batt. 
Bandirgli Giuseppa, 
Bernaoco Gennaro. 
Basozzi Francesco. 
Br eiizia. 

Cazzamini Andrea, 
Confjlonicri Giuseppe. 
Castelli Ferdinando, 
Comolli Franeesco. 
Catini Amanita. 
Cardani Giuseppa. 
Comi. 
Canlaluppi Maria, 
Casati Michele. 

Chianuronni Giuseppe. 
Crespi Antonio. 
Calmi Giuseppe. 
Chiapponi Luigi, 
Capella. 
Campati, 
Colombo Clelia. 
Casati Apollonia. 
Calderora Gabriele. 
Caccia Giacomo. 
Consonni Giovanni, 
Candiani Maria. 
Colombo Paolo. 
Castelli Angelo. 
Chianbranni Rosa. 
Confalonierl CaHo. 
Carati Paolo. 
Cattaneo Camilla. 
Corbella Francesco. 
Cagnoni Francesca. 
Casigliani Dionigi. 
Canevarl Lnigi. 
Carones Carlo. 
Crcnna Andrea, 

De-Martini Benedetto, 
De-Ceppi Carlo. 
De-Giovanni Giuseppe. 
Dubini Cesare. 
Delmati Gaetano. 

Fossali Giuseppe. 
Fasanotti Giuseppe, 
Ferrario Leopoldo. 
Fossati Giuseppe. 
Fclicetti. 
Filghera Giuseppe, 
Filippini Giuseppe, 
Francisco Camillo. 
Frontini Angelo. 
Fossati Carolina. 
Ferrari Leonardo. 
Pranzetti Giuseppe. 
Folcia Mauro. 

Galleani Giovanni. 
Goj Giuseppe, 
Giunoni Francesco, 
Galli. , 
Grandi Francesco. 
Galimberti Febo», 
Gilardi Giuseppe. 
Grugni Teresa. 
Gatti Francesco, 
Galloni Teresa. 
Gaj Camillo. 
Goj Gaetano. 

{Iling Giovanni. 

Larghesl Apollonia. 
Lazzaiini Antonio. 
Lambruschini Filippo. 
Lomazzi Luigi. 
Loca lei li Stefano, 
Locateli! Luigia. 

. Locorm Gio. Batt. 
Longoni Pietro. 
L-iUuuda Carlo. 

Marchesi Camillo.. 
Mognoni. 
Mascagni. 
Mollini Amadca. 
Magnini Giuseppe.. 
Monti Luigi. 
Mercantini Domenico. 
Marlignoni Francesco. 
Mazzi Giuseppe 
Minetti Gaetano,. 
Motti Maria. 
Manfredi Angelo, 
Mazzola Andrea. 
Mu>salti Angelo. 
Migliavacca Isidoro. 
Moli Maria. 
Marlignoni Pasquale,. 
Museili Giuseppe. 
Mogni Giovanni. 
Miglio Enrico. 
Monti Claudio. 
Moraja Paolo. 
Magni Carlo. 
Malnati Domenico. 

N. 47 maschi, ignoti notificai! dall'Ospitale Maggiore, 
n 8 feniino, ignoto d. d. 
» 19 maschi d. d. dall' Ufficio Sanitario. 
n S abbruciati all' ufficio del Dazio di Porto. Coma» 
sino. 

» 2 maschi, ritrovati in un giardino proso l'Ospedale 
di Sant'Ambrogio.. 

COMMERCIO 

MILANO—Corso deglicffettipubblicicommereiali 
del giorno 4 aprile 1848. 

Godimento 1+esto 
l.° aprilo coir. fior. 8* lj# 

Mfsà*nrb Cctejtimj. 
Mari Giuseppe. 
Molla Angelo. 
Migliavacca Francese». 
Maori Gift. Bau. 
Magnoni Cesar*. 

Nardi Luigi. 
Nicolini Camillo. 

Orflgonì Angelo. 
Ottolini Cosare. 
Orlandi Deftm'dehto. 
Orio Marietta. 

Porro Luigi. 
Pecoroni Antonia, 
Pasque Pasquale. 
Pome Antonio. 
Porcili Ola. Antonio. 
Paganelli Girolamo. 
Parigini Rosa. 
Polloni Carlo. 
Proda Maurizio. 
Pcrelli Rocco Giacomo. 
Parian! Marion». 
Pozzi Giovanni. 
Pieozzì Alessandro. 
Pedotti Giu»«pp«. 
Pilati Girolamo. 
Porcili Giacomo. ' 
Perinolii Pietro. 
Pajurino Giovanni, 
Piccaluga Pietro. 
Perott! Gfo. Antonio, 
Picozzi Giuseppe, 
Pirazzi Giuseppe. 
Pcrolll Angelo. 

Rovelli Giuseppe. 
Rovifla Pietro. 
Radice Natale, 
Rainoldi Gaetano. 
Romanino. 
Rocco Giacomo. 
Ricotti Antonio. 
Ronzoni Maria. 
Ronzoni Giovanni, 
Rigamonti Annibale. 
Ronzoni Giuseppe, 
Raul ApolloniaI 
Rigo. 
Robolini Ferdinand 
Roncalli Francesco, 
Rainoldi Pietro. 

Serlmolll Pietro, 
Stclzi Luigi. 
Segalo Carlo. 
Snronico Gilardo, 
Sala Caterina. 
Sauvitori Giuseppe, 
Scotti Maria. 
Sacchi Antonio, 
Saldarmi. 
Silvestri Luigi. 

Tavazanl. 
Tornagli! Enea. 
Tarditi Filippo, 
Tamburini Luigi. 
Tcnca Gio. Batt. 
Trivaldi Carlo. 
Tazzini Giovanni 

Velati Pietro. 
Vismara Felice, 
Viga Agnese. 
Verga Froncesoo» 
Volonticri Giovanni. 
Valentini Alessandro, 
Voltolino Gio. Batt. 
Villa Giacomo. 
Vcncgoni Giuditta. 
Vanolli Francesco. 
Vigano Eugenio. 

lisman Caterina, 

Zavattcri. 
Zopis Maria. 
Zanaboni Ettore, 
Zabadini Giulia. 

Qualità della rendita 
Inserii, dell' I.H. Monto 
Lomb-Vcn, ol 11 p. 100 

AVVISO. 

Si avvisa cho il signor Crassi Marlianl i ao> 
torizzato a formare pel giorno 6 in mezzo alia 
piazza del Duomo un piccolo recioto per racco­
gliere le offerte che venissero fatte a favore dei 
feriti, 

Milano, 4 aprile 1848. 

MILANO. TIP. GUGLIELMA I. 


